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Esodo 33, 7-11; 34, 5-9.28 
Matteo 13, 36 - 43 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi 
la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella continua 
ricerca dei beni eterni. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
2) Lettura: Esodo 33, 7-11; 34, 5-9.28 
In quei giorni, Mosè prendeva la tenda e la piantava fuori dell’accampamento, a una certa distanza 
dall’accampamento, e l’aveva chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del convegno, 
posta fuori dell’accampamento, si recava chiunque volesse consultare il Signore.  
Quando Mosè usciva per recarsi alla tenda, tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno 
all’ingresso della sua tenda: seguivano con lo sguardo Mosè, finché non fosse entrato nella tenda. 
Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava all’ingresso della tenda, 
e parlava con Mosè. Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che stava all’ingresso della tenda, e 
tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all’ingresso della propria tenda. Il Signore parlava con 
Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico. Poi questi tornava nell’accampamento, 
mentre il suo inserviente, il giovane Giosuè figlio di Nun, non si allontanava dall’interno della tenda. 
Il Signore scese nella nube [sul monte Sinai], si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. 
Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, 
lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille generazioni, che 
perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa 
dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». Mosè si curvò in fretta 
fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini 
in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervìce, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: 
fa’ di noi la tua eredità». Mosè rimase con il Signore quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiar 
pane e senza bere acqua. Egli scrisse sulle tavole le parole dell’alleanza, le dieci parole. 
 
3) Commento su Esodo 33, 7-11; 34, 5-9.28 
● In questo brano di Esodo notiamo che nell'Antico Testamento già si rivela in abbozzo il 
progetto di Dio di abitare in mezzo al suo popolo, anzi di avere con ciascuno di noi un rapporto 
personale profondo. Questa intenzione divina incomincia ad aver vita con l'iniziativa di Mosè che 
pianta la tenda e la chiama "tenda del convegno". "L'aveva piantata dice la Bibbia fuori 
dell'accampamento, ad una certa distanza": Dio infatti non può abitare in mezzo al suo popolo, 
perché il popolo ha peccato, si è allontanato da lui, è stato idolatra. La tenda quindi è distante, però 
è accessibile: "A questa tenda si recava chiunque volesse consultare il Signore". Giovanni nel Nuovo 
Testamento ci dirà che il Verbo di Dio, il Figlio di Dio, ha posto la sua tenda in mezzo a noi.  
 
● Mosè entrava nella tenda e, afferma la Scrittura, "il Signore parlava con lui faccia a faccia, 
come un uomo parla con un altro uomo". Abbiamo di nuovo un abbozzo del progetto di Dio, cioè 
dell'incarnazione. Mosè si trova a faccia a faccia con il Signore, in modo misterioso, e il Signore gli 
parla come potrebbe parlare un uomo. Dio non si è ancora incarnato, il Figlio di Dio non si è 
ancora fatto uomo, ma in questo episodio, in cui Dio parla a Mosè come un uomo parla con 
un altro, c'è una certa somiglianza con quello che avverrà nel Nuovo Testamento. Con 
l'incarnazione di Gesù veramente un uomo ci parla, un uomo che nello stesso tempo è Dio e che ci 
parla non soltanto come un uomo ad un altro uomo, ma come un amico parla con un amico:  
 



● "Non vi chiamo più servi... vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto 
conoscere a voi" (Gv 15, 15). Nella nuova alleanza ogni uomo, ciascuno di noi è invitato a 
questo rapporto personale, profondo con Dio, un rapporto non soltanto faccia a faccia, ma 
cuore a cuore. E un privilegio meraviglioso, che dobbiamo accogliere con rispetto, con 
ammirazione, con riconoscenza. L'Eucaristia ci offre l'inaudita possibilità di ricevere Gesù, il Figlio di 
Dio fatto nostro fratello, nostro amico, non soltanto in mezzo a noi, ma dentro di noi, per parlare con 
lui, per ascoltarlo, per lasciare che egli guidi tutta la nostra vita e la riempia del suo amore. il Signore 
ci aiuti ad apprezzare sempre meglio questi doni sublimi.  
______________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 13, 36 - 43 
In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: 
«Spiegaci la parabola della zizzania nel campo».  
Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme 
buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il 
diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la 
zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi 
angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e 
li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno 
come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 
 
5) Commento sul Vangelo secondo Matteo 13, 36 - 43 
● "Non ti lasciar cogliere dallo sgomento". 
"I giusti splenderanno come il sole nel Regno del Padre loro". Le ultime parole del vangelo odierno 
infondono coraggio e danno una visione più armonica rispetto a quanto precede. Le tinte fosche con 
cui sono descritti i vari elementi della parabola, quasi si placano e trovano la loro ragione d'essere 
in questi ultimi versetti. Ma, nella parola di Dio non vi è niente di edulcorato, e per questo dobbiamo 
essere pronti anche ad accettare i toni forti e a non censurarli per paura di un falso pudore. Dio 
chiede tutto il nostro essere, non perché è un padrone ottuso, al contrario egli conduce alla 
piena realizzazione della persona, anima e corpo. Questo non deve essere dimenticato, 
soprattutto quando da noi esige un impegno maggiore, più coerenza verso le nostre scelte di fondo 
e una più incisiva testimonianza della nostra fede. Sulla scia di queste considerazioni, piace 
ricordare che anche nel Prologo della regola di san Benedetto c'è un incoraggiamento a procedere 
lungo il percorso imboccato (è detto per i monaci, ma può applicarsi a qualsiasi cristiano) anche 
quando questo costa un po' di fatica: «Ma se qualche cosa un pochino dura [...]dovrà pure introdursi 
per la correzione dei vizi o per la conservazione della carità, non ti lasciar cogliere subito dallo 
sgomento da abbandonare la via della salute, che non può intraprendersi se non per uno stretto 
imbocco». 
 
● Il vangelo di oggi ci presenta la spiegazione di Gesù a richiesta dei discepoli, della parabola 
del grano e della zizzania. Alcuni studiosi pensano che questa spiegazione, che Gesù dà ai 
discepoli, non sia di Gesù, ma della comunità. È possibile e probabile, poiché una parabola, per sua 
natura, richiede il coinvolgimento e la partecipazione delle persone nella scoperta del significato. 
Così come la pianta è già dentro il seme, così certamente, la spiegazione della comunità è nella 
parabola. Ed è esattamente questo l’obiettivo che Gesù voleva e vuole raggiungere con la parabola. 
Il senso che noi oggi stiamo scoprendo nella parabola che Gesù ha raccontato duemila anni fa era 
già racchiuso nella storia che Gesù raccontò, come il fiore è già nel suo seme. 
 
● Matteo 13,36: La richiesta dei discepoli a Gesù: la spiegazione della parabola del grano e 
della zizzania. I discepoli, in casa, parlano e chiedono una spiegazione della parabola del grano e 
della zizzania. (Mt 13,24-30). Viene detto molte volte che Gesù, in casa, continuava ad insegnare ai 
suoi apostoli (Mc 7,17; 9,28.33; 10,10). In quel tempo, non c’era la televisione e le lunghe ore delle 
sere d’inverno la gente le trascorreva riunita a parlare dei fatti della vita. In queste occasioni Gesù 
completava l’insegnamento e la formazione dei discepoli. 
 



● Matteo 13,38-39: Il significato di ognuno di questi elementi della parabola. Gesù risponde 
riprendendo ognuno di questi elementi della parabola e dando loro un significato: il campo è il 
mondo; il buon seme sono i membri del Regno; la zizzania sono i membri dell’avversario 
(maligno); il nemico è il diavolo; la mietitura è la fine dei tempi; i mietitori sono gli angeli. Ed 
ora rileggiamo di nuovo la parabola (Mt 13,24-30) dando il giusto significato ad ognuno di questi sei 
elementi: campo, buon seme, zizzania, nemico, mietitura e mietitori. Così la storia assume un 
senso completamente nuovo ed è possibile raggiungere l’obiettivo che Gesù aveva in mente quando 
ha raccontato alla gente la parabola della zizzania e del buon seme. Alcuni pensano che questa 
parabola deve essere capita come un’allegoria e non come una parabola propriamente detta. 
 
● Matteo 13,40-43: L’applicazione della parabola o dell’allegoria. Con queste informazioni date 
da Gesù, capiremo meglio la sua applicazione: "Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel 
fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali 
raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella 
fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel 
regno del Padre loro.” Il destino della zizzania è la fornace, il destino del grano è brillare al sole 
nel Regno del Padre. Dietro queste due immagini c’è l’esperienza delle persone. Dopo che loro 
hanno ascoltato Gesù e lo hanno accettato nella loro vita, tutto è cambiato per loro. Ciò vuol dire 
che in Gesù è avvenuto ciò che speravano: il compimento delle promesse. Ora la vita si divide in 
prima e dopo aver accettato Gesù nella loro vita. La nuova vita è iniziata con lo splendore del sole. 
Se avessero continuato a vivere come prima, sarebbero come la zizzania nella fornace, vita senza 
senso che a nulla serve. 
 
● Parabola e Allegoria. C’è la parabola. C’è l’allegoria. C’è la mescolanza delle due che è la forma 
più comune. Generalmente tutto è una chiamata nella parabola. Nel vangelo di oggi abbiamo 
l’esempio di un’allegoria. Un’allegoria è una storia che una persona racconta, ma quando la racconta 
non pensa agli elementi della storia, ma al tema che deve essere chiarito. Nel leggere un’allegoria 
non è necessario prima guardare la storia come un tutto, perché in un’allegoria la storia non si 
costruisce attorno a un punto centrale che dopo serve da paragone, bensì ciascun elemento ha una 
sua funzione indipendente, partendo dal senso che riceve. Si tratta di scoprire ciò che ogni elemento 
delle due storie cerca di dirci sul Regno, come fece la spiegazione che Gesù ci dà della parabola: 
campo, buon seme, zizzania, nemico, raccolto e mietitori. Generalmente le parabole sono anche 
allegorie. Mescolanza delle due. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
• Nel campo tutto è mescolato: zizzania e grano. Nel campo della mia vita, cosa prevale: zizzania o 
grano? 
• Hai cercato di parlare con altre persone per scoprire il senso di qualche parabola? 
 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 102 
Misericordioso e pietoso è il Signore. 
 
Il Signore compie cose giuste, 
difende i diritti di tutti gli oppressi. 
Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, 
le sue opere ai figli d’Israele.  
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all’ira e grande nell’amore. 
Non è in lite per sempre, 
non rimane adirato in eterno.  
 



Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
Perché quanto il cielo è alto sulla terra, 
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono.  
 
Quanto dista l’oriente dall’occidente, 
così egli allontana da noi le nostre colpe. 
Come è tenero un padre verso i figli, 
così il Signore è tenero verso quelli che lo temono. 
 


